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Risoluzione 2528 (2024)1 

Denunce di tortura sistemica e trattamenti e punizioni inumani 
e degradanti in luoghi di detenzione in Europa 

Assemblea Parlamentare 

1. L'Assemblea parlamentare rileva che il divieto assoluto di tortura e di altre forme di
maltrattamento è stato codificato in numerosi strumenti giuridici universali, regionali e nazionali,
comprese le norme costituzionali. Il divieto è anche riconosciuto come parte del diritto
consuetudinario internazionale e, per quanto riguarda la tortura, ha raggiunto lo status di jus cogens.
Si tratta di una norma alla quale non è consentita alcuna deroga, in nessuna circostanza, anche in
tempo di guerra o di altra emergenza pubblica, o nelle situazioni più difficili, come la lotta al
terrorismo. Va, inoltre, ricordato che la tortura può anche essere riconnessa a responsabilità penale
individuale per crimini contro l'umanità, se commessa come parte di un attacco diffuso o sistematico
diretto contro una popolazione civile, con la consapevolezza dell'attacco.

2. Come ricordato nella Dichiarazione di Reykjavík "Uniti attorno ai nostri valori", adottata dai Capi
di Stato e di Governo al IV Vertice del Consiglio d'Europa (Reykjavík, 16-17 maggio 2023), il
Consiglio d'Europa deve garantire il rispetto del divieto assoluto di tortura e di altri trattamenti o
punizioni crudeli, inumani o degradanti. L'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo
(STE n. 5, "la Convenzione"), che prevede il divieto assoluto di tortura e di trattamenti o pene inumani
o degradanti, sancisce uno dei valori più fondamentali delle società democratiche, secondo la
giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (la "Corte"). È un valore di civiltà strettamente
legato al rispetto della dignità umana, che fa parte dell'essenza stessa della Convenzione. Le
persone detenute si trovano in una posizione vulnerabile e gli Stati hanno il dovere di proteggerne il
benessere fisico e rispondere di eventuali lesioni da queste subite.

3. Richiamando la Risoluzione 2160 (2017) "25 anni di CPT: risultati e spazi di miglioramento",
l'Assemblea si congratula con il Comitato europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o
trattamenti inumani o degradanti (CPT) per l’eccezionale lavoro che ha permesso significativi
miglioramenti negli Stati parte. Sebbene sia dovere degli Stati parte dare attuazione alle
raccomandazioni del CPT, quest'ultimo merita il più forte sostegno politico da parte di altri organi,
tra cui l'Assemblea stessa e il Comitato dei Ministri. L'Assemblea continuerà quindi a intensificare il
dialogo con il CPT e a rafforzare il suo sostegno politico, reagendo in modo appropriato alle
dichiarazioni pubbliche del CPT e prestando maggiore attenzione ai suoi rapporti e alle sue
raccomandazioni.

4. L'Assemblea rileva tuttavia che la tortura e i maltrattamenti continuano a essere presenti nei luoghi
di detenzione di tutto il mondo, anche negli Stati membri del Consiglio d'Europa e negli Stati parte
alla Convenzione europea per la prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o

1 Dibattito in Assemblea del 24 gennaio 2024 (4° seduta) (V. Doc. 15880, relazione della Commissione affari giuridici e 
diritti umani, relatore: On. Constantinos Efstathiou). Testo adottato dall’Assemblea il 24 gennaio 2024 (4° seduta). 



degradanti (STE n. 126, "la Convenzione CPT"). C'è un chiaro divario tra il divieto assoluto di questa 
pratica aberrante e la realtà sul campo. La cultura dell'impunità in materia di tortura e maltrattamenti 
consente agli attori statali di non rispettare ripetutamente i propri obblighi internazionali. Il Comitato 
dei Ministri, nel supervisionare l'esecuzione delle sentenze della Corte, ha ritenuto che alcuni casi 
di violazione dell'articolo 3 della Convenzione contro alcuni Stati membri sollevino problemi strutturali 
di lunga data e li ha quindi sottoposti a un esame nell'ambito della cosiddetta procedura di 
"supervisione rafforzata". Negli ultimi due anni (2021-2022), i casi relativi a maltrattamenti da parte 
di agenti statali e/o a mancate indagini su tali accuse hanno rappresentato il 12% di tutti i casi 
principali sotto questa procedura, il che ne fa la più grande categoria di casi sottoposti a questo tipo 
di supervisione. 

5. Il CPT, nell'esercizio del suo mandato, continua a rilevare casi di maltrattamenti da parte della
polizia in diversi Stati parte, in varie circostanze e coinvolgendo diverse agenzie delle forze
dell’ordine. Continua inoltre a ricevere segnalazioni attendibili di maltrattamenti fisici deliberati da
parte del personale penitenziario, spesso applicati a scopo punitivo. In alcuni casi, i presunti
maltrattamenti potrebbero essere qualificati come tortura. Nei suoi rapporti, il CPT ha talvolta fatto
riferimento alla natura sistemica o diffusa del problema, o all'esistenza di un vero schema, per quanto
riguarda alcuni Stati. Ciò è particolarmente preoccupante e indica che questi Stati non danno
correttamente attuazione alle raccomandazioni del CPT, violano ripetutamente l'articolo 3 della
Convenzione e non adottano le opportune misure generali volte a eliminare le cause alla base del
problema. Sebbene molti Stati abbiano recepito la Convenzione e le norme del CPT nella propria
legislazione, l'attuazione pratica di queste garanzie rimane problematica.

6. L'Assemblea è allarmata per le segnalazioni attendibili che lasciano trapelare che la tortura e
altre forme di maltrattamento tendono a essere sistemiche e/o diffuse in Stati come la Federazione
Russa, l'Azerbaigian e la Turchia.

6.1 Per quanto riguarda la Federazione Russa, l'Assemblea plaude al lavoro dell'organizzazione per 
i diritti umani Gulagu.net, che ha pubblicato centinaia di video e foto di torture e maltrattamenti nelle 
carceri russe, spesso divulgati da ex prigionieri e dipendenti del carcere, alcuni dei quali sono dovuti 
fuggire dalla Federazione Russa per paura di ritorsioni. È particolarmente colpita dal numero e dalla 
gravità degli episodi di stupro e di altre forme di maltrattamento di detenuti maschi in un ospedale 
carcerario a Saratov, un caso che illustra come i video di torture e stupri siano poi stati utilizzati dagli 
agenti penitenziari federali per ricattare i detenuti o costringerli a diventare agenti carcerari informali 
e persino a torturare essi stessi altri detenuti, un fenomeno noto come "torture conveyors” (portatori 
di torture). Queste rivelazioni hanno portato a licenziamenti e procedimenti penali nei confronti di 
alcuni funzionari che gestiscono gli istituti coinvolti e al riconoscimento da parte delle autorità della 
necessità di misure sistemiche per cambiare la situazione. È anche impossibile ignorare la tortura e 
il trattamento disumano che subiscono prigionieri civili e politici ucraini e prigionieri di guerra nelle 
prigioni russe e in altri luoghi di detenzione sui territori temporaneamente occupato ucraini. 

6.2 L'Assemblea è inoltre profondamente preoccupata per le notizie riguardanti l'Azerbaigian. In 
particolare, è stato riferito che nel contesto dei "casi Terter" (tortura di un gruppo di militari e civili da 
parte dell'esercito azero), molte delle persone detenute nel 2017 sono state sottoposte a torture e 
trattamenti inumani, con 10 morti accertate a causa di tali torture. I detenuti sono stati torturati allo 
scopo di estorcere confessioni di tradimento. L'Assemblea è sconcertata dagli orrendi metodi di 
tortura riportati: scosse elettriche, estirpazione di unghie, “waterboarding” (annegamento simulato), 
bendaggio degli occhi, ablazione di parti genitali, stupri, minacce di stupro di membri della famiglia, 
tra gli altri. Mentre alcune delle persone detenute e inizialmente condannate sono state assolte e 
rilasciate, altre restano in carcere. È stato inoltre riferito che nessun funzionario di alto livello è stato 
chiamato a rispondere dell'uso della tortura in questi casi. Oltre ai "casi Terter", alcuni segnalazioni 
indicano che torture e altre forme di maltrattamento sono state usate contro membri dell'opposizione 
politica, giornalisti e difensori dei diritti umani. 



6.3 Per quanto riguarda la Turchia, l'Assemblea è anche preoccupata per le denunce che indicano 
che, nonostante il messaggio di "tolleranza zero" lanciato dalle autorità, negli ultimi anni si è 
registrato un aumento del ricorso alla tortura e ai maltrattamenti nei fermi di polizia e nelle carceri, 
mettendo in ombra i precedenti progressi della Turchia in questo settore. L'Assemblea accoglie con 
favore le recenti decisioni della Corte Costituzionale che hanno riscontrato violazioni del divieto di 
maltrattamento e ordinato nuove indagini su queste denunce e esorta altri tribunali nazionali a 
seguire questa giurisprudenza. 

7. L'Assemblea condanna fermamente l'uso sistematico o diffuso della tortura e di altre forme di 
maltrattamento in alcuni Stati membri del Consiglio d'Europa e nella Federazione Russa. Ritiene 
che questa pratica non solo violi il divieto assoluto sancito dall'articolo 3 della Convenzione, ma mini 
anche lo stato di diritto, la democrazia e i valori fondamentali che il Consiglio d'Europa rappresenta. 
L'Assemblea è convinta che sia necessaria un'azione rafforzata per prevenire e eliminare la tortura 
e i maltrattamenti nei luoghi di detenzione in Europa in generale e per renderla una zona libera dalla 
tortura. La cultura della "tolleranza zero" nei confronti della tortura e dei maltrattamenti deve avere 
un contenuto specifico e non deve essere una mera dichiarazione di intenti. 

8. L'Assemblea invita pertanto gli Stati membri e gli Stati parte alla Convenzione CPT a: 

8.1 rivedere la propria legislazione nazionale per garantire che la tortura e le altre forme di 
maltrattamento siano configurati come reati a sé stanti, in conformità con la definizione fornita dai 
trattati internazionali e dalla giurisprudenza della Corte, con sanzioni proporzionate e dissuasive; 

8.2 abolire la prescrizione per il reato di tortura e altri reati di maltrattamento commessi dalle forze 
dell'ordine e da altri dipendenti pubblici; 

8.3 garantire l'accesso senza ostacoli alle garanzie procedurali fondamentali fin dall'inizio della 
privazione della libertà, tra cui il diritto di accesso a un avvocato indipendente, il diritto di far notificare 
la propria detenzione a un parente o a una terza persona di propria scelta e il diritto di essere 
esaminati da un medico indipendente; 

8.4 garantire che la detenzione e i colloqui con la polizia siano opportunamente documentati e che 
tutti i colloqui e gli interrogatori della polizia siano videoregistrati. Le videocamere dovrebbero essere 
introdotte nelle sale interrogatori, nelle strutture di detenzione, nei veicoli della polizia e i poliziotti 
stessi dovrebbero indossare videocamere. Gli agenti di polizia in uniforme devono sempre portare 
un distintivo e un numero di identificazione; 

8.5 regolamentare la durata massima e le modalità dei colloqui con la polizia, attraverso leggi, 
regolamenti o linee guida; 

8.6 valutare l’opportunità di ispirarsi al modello di interrogatorio investigativo basato sul principio 
"dalle prove al sospetto" piuttosto che "dal sospetto alle prove"; 

8.7 garantire che le prove ottenute con la tortura o i maltrattamenti siano inammissibili nei 
procedimenti penali; 

8.8 introdurre procedure rigorose per l’assunzione degli agenti delle forze dell'ordine e del personale 
penitenziario basati su severi criteri di selezione, fornire una retribuzione adeguata, una formazione 
iniziale e continua sulle norme dei diritti umani e sulla prevenzione della tortura e dei maltrattamenti 
ed elaborare chiari codici di condotta; 

8.9 aumentare e rafforzare il personale carcerario per evitare di affidarsi ai "duty prisoners” 
(prigionieri di servizio) o a strutture di potere informali tra i detenuti; 

8.10 introdurre procedure di segnalazione e misure per incoraggiare e proteggere gli informatori che 
denunciano casi di maltrattamenti da parte della polizia o nel contesto carcerario; 



8.11  garantire che le autorità inquirenti e giudiziarie indipendenti esaminino e indaghino in modo 
approfondito su tutte le denunce attendibili di maltrattamenti da parte delle forze dell'ordine e del 
personale carcerario e, se del caso, impongano sanzioni adeguate ai responsabili, in linea con i 
pertinenti obblighi procedurali imposti dall'articolo 3 della Convenzione, dalla Convenzione delle 
Nazioni Unite contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti e dal Patto 
internazionale sui diritti civili e politici; 

8.12 adottare tutte le misure adeguate per stabilire mezzi di ricorso o meccanismi accessibili ed 
efficaci che garantiscano che le vittime di tortura e maltrattamenti ricevano una pronta e adeguata 
riparazione. Ciò può includere misure di risarcimento, compensazione, riabilitazione, soddisfazione 
e garanzie di non ripetizione;  

8.13 trasmettere al più alto livello politico, ma anche a livello di direzione delle forze dell'ordine e 
degli istituti penitenziari, un messaggio di "tolleranza zero" nei confronti della tortura e dei 
maltrattamenti; 

8.14 ratificare, se non l'hanno ancora fatto, il Protocollo opzionale alla Convenzione delle Nazioni 
Unite contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani e degradanti (OPCAT) e istituire 
meccanismi nazionali di prevenzione indipendenti ed efficaci, con accesso senza condizioni a tutti i 
luoghi di privazione della libertà e risorse sufficienti; 

8.15 cooperare pienamente con gli organismi internazionali che controllano il rispetto della 
proibizione della tortura e dei maltrattamenti, come il Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla 
tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti e altri organi competenti in virtù del 
trattato; 

8.16 dare rapida attuazione alle raccomandazioni del CPT relative al proprio Paese e dare 
esecuzione, con urgenza, alle sentenze della Corte che hanno accertato violazioni dell'articolo 3 
della Convenzione in relazione alla tortura e ai trattamenti inumani o degradanti inflitti nei luoghi di 
detenzione, adottando le opportune misure individuali e generali sotto la supervisione del Comitato 
dei Ministri; 

8.17 valutare attentamente le richieste di asilo di informatori e difensori dei diritti umani che hanno 
rivelato o denunciato l'uso della tortura e dei maltrattamenti nei rispettivi paesi e sono dovuti fuggire 
all'estero per evitare ritorsioni. 

8.18 cooperare con la Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa per contribuire all’attuazione e al 
possibile sostegno finanziario dei progetti di riforma delle infrastrutture penitenziarie negli Stati 
membri al fine di prevenire trattamenti disumani o degradanti inflitti in luoghi di detenzione e di 
conformarsi alle raccomandazioni del CPT in materia.  

9. L'Assemblea esorta gli Stati in cui è stata riscontrata la pratica di gravi maltrattamenti fisici, tra cui 
la tortura nei luoghi di detenzione, su scala sistemica o diffusa, in particolare la Federazione Russa, 
l'Azerbaigian e la Turchia, ad affrontare le cause alla radice del problema, a introdurre cambiamenti 
sistemici volti a eliminare le pratiche abusive e illegali e accertare le colpe, anche in termini di 
responsabilità penale e civile, dei singoli autori, dei funzionari di alto livello e degli organismi statali, 
per aver praticato o tollerato la tortura e i maltrattamenti. In particolare, chiede: 

9.1 alla Federazione Russa di assicurare che tutti gli autori, gli alti funzionari e gli organi statali 
responsabili dell'uso della tortura nelle carceri, in particolare del fenomeno noto come "torture 
conveyors", siano chiamati a rispondere e che tutte le vittime ricevano un adeguato risarcimento; 

9.2 all'Azerbaigian di garantire che tutti gli autori, gli alti funzionari e gli organi statali responsabili 
dell'uso della tortura nei cosiddetti "casi Terter" siano chiamati a rispondere e che tutte le vittime 
siano risarcite e riabilitate, anche attraverso l'annullamento delle condanne basate su confessioni 
estorte con la tortura e il rilascio. 



10. Per quanto riguarda il CPT, l'Assemblea invita gli Stati parte alla Convenzione CPT a: 

10.1 acconsentire in anticipo alla pubblicazione automatica di tutti i rapporti delle visite del CPT, 
come molti Stati hanno già fatto; autorizzare la pubblicazione dei precedenti rapporti delle visite del 
CPT, se non l'hanno ancora fatto. Ciò vale in particolare per l'Azerbaigian, la Turchia e la 
Federazione Russa; 

10.2 cooperare pienamente con il CPT nell'organizzazione delle prossime visite e garantire 
opportuni seguiti alle raccomandazioni del CPT, anche attraverso l'impegno attivo dei parlamenti 
nazionali, in conformità con la Risoluzione 2160 (2017). 

11. L'Assemblea invita il CPT e la Corte a indicare più esplicitamente nei loro rapporti e sentenze se 
le pratiche di tortura e maltrattamento risultino essere di natura sistemica o strutturale nel Paese 
interessato. Dovrebbe esserci un'azione più tempestiva e coordinata tra tutti gli organi del Consiglio 
d'Europa, tra cui la Corte, il CPT, il Commissario per i diritti umani e l'Assemblea, per affrontare i 
problemi emergenti di tortura sistemica in determinati Paesi, al fine di lanciare un’allerta precoce e 
fornire assistenza. In questo contesto, l'Assemblea invita la Commissione per gli affari giuridici e i 
diritti umani a organizzare scambi di opinioni con le delegazioni nazionali dei Paesi che hanno 
riscontrato problemi sistemici o strutturali legati alla tortura o ai maltrattamenti, sulla base dei rapporti 
del CPT e delle sentenze della Corte. 
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